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Che cosa è cambiato il 15 giugno 

La coscienza 
di un diritto 

Grandi masse hanno capito che essere « capaci e merite
voli » nella scuola è una possibilità che va riconosciuta ad 
ogni bambino e per la quale è giusto e necessario lottare 

In un recente numero di 
« Le Monde de l'édueation » 
si dava notizia di una in
chiesta svolta in Gran Bre
tagna sull'analfabetismo tra 
gli adulti. Gli analfabeti su
pererebbero il milione. 

Questa notizia può sor
prendere chi ricorda che 
già nel 1951 in quel paese, 
come del resto in Austria, 
Danimarca, Finlandia, nelle 
due Germanie, in Norvegia, 
Olanda, Svezia, Svizzera, lo 
analfabetismo era ridotto a 
percentuali praticamente 
prossime allo zero. Non sor
prende se si tiene conto che, 
col crescere dell'alfabetizza
zione, nei paesi socialisti co
me in quelli capitalisti le 
nozioni di alfabeta e analfa
beta si sono venute modifi
cando. Se nell 'Italia del 
1861, all'epoca del primo 
censimento, era considerato 
alfabeta chi sapeva disegna
re e riconoscere, il proprio 
nome e cognome (e gli al
fabeti erano allora, e in que
sto senso, solo il 2.1 per cen
to degli italiani), oggi in 
molte parti del mondo è la 
capacita di comporre e in
tendere un breve testo scrit
to, un pezzo di giornale, o 
slmili, la frontiera minima 
da varcare per essere con
siderato alfabetizzato. 

Se applicassimo alla po
polazione italiana questo cri
terio, ci troveremmo dinan
zi a cifre ben più sconcer
tanti di quelle rese note 
p e r la Gran Bretagna. Chi 
ha esperienza dei corsi co
siddetti delle ISO ore, sa 
che i ventimila lavoratori 
che li hanno frequentati lo 
scorso anno e i nuovi di 
quest 'anno presentano un 
alto livello di capacità cri
tica e consapevolezza politi
ca nei dibattiti e discussio
ni orali, ma dinanzi alla ri
cezione o alla produzione 
d 'una pagina scritta entra
no in crisi. Diciamo di più: 
11 mito del primato della 
cultura orale è entrato in 
crisi, nei corsi, proprio di
nanzi alla forte richiesta di 
apprendimento d e l l ' u s o 
scrit to delle parole che è 
venuta e continua a venire 
dai lavoratori. 

I livelli 
scolastici 

Ma di ciò bisognerà par
lare con più attenzione e 
maggiori particolari altra 
volta. Evochiamo qui que
sta esperienza per dire che 
perfino i lavoratori dei cor
si, a molti anni di distan
za dalla licenza elementare, 
nonostante abbiano spesso 
qualificate e serie esperien
ze politiche e umane, si tro
vano in imbarazzo dinanzi 
allo scritto. Questa constata
zione aiuta a interpretare i 
dati quantitativi sui livelli 
scolastici della popolazione 
italiana. Sono dati che IST-
AT e organi centrali dello 
stato divulgano, se e quan
do lo fanno, con anni di ri
tardo rispetto alle date dei 
censimenti. 

Sappiamo cosi da pochi 
mesi che, in base al censi
mento ultimo, solo una par
te esigua della popolazione 
italiana è in regola con la 
Costituzione. La licenza me
dia o titoli superiori ce l'ha 
solo il 23,4°-o della popola
zione. Più di t re italiani su 
quat t ro si collocano a livel
li inferiori di istruzione. E, 
più precisamente, il 44,2' t 
ha la licenza elementare ed 
una massa enorme di quin
dici milioni e ottoccntomila 
r r s o n e , un cittadino su tve 

senza alcun titolo di stu
dio (32,4»/o). 

Queste percentuali medie 
nazionali si distribuiscono 
in modo assai ineguale tra 
regioni, sessi, classi. Mentre 

. In regioni come l'Emilia o 
la Toscana la massa degli 
analfabeti dichiarati e dei 
senza titolo di studio sta 
sotto il 30°i>, in Sicilia o 
Calabria analfabeti e sen
za titolo sono quasi la me
tà della popolazione. Peg
giori ancora le disparità tra 
i sessi: le donne sono un 
terzo t ra i laureati, ma qua
si i due terzi t ra gli anal
fabeti. Infine, è tra le clas
si lavoratrici che troviamo 
le percentuali più alte di 
non scolarizzati. 

In complesso, la scuola i-
taliana ha legato stretta
mente successo scolastico e 
alti redditi ed ha scaricato 
il peso della sua inefficien
za sulle categorie che più 
avevano e hanno bisogno di 
crescita culturale. 

Recenti rilevazioni e ri
cerche di Fiorella Padoa 
Schioppa, del CENSIS, del
lo stesso ministero dell'I
struzione, confermano che le 
cose continuano ad andare 
così. Attraverso il meccani
smo delle ripetute bocciatu
re nelle prime classi ele
mentari e in prima picuia 
ed il conseguente accumulo 
dei ritardi scolastici, quat
t ro (qualche anno fa), tre 
(ora) ragazzi su dieci non 
terminano la scuola dell'ob

bligo, ed il cinquanta per 
cento degli alunni delle no
stre scuole abbandonano il 
ciclo cui sono iscritti pri
ma di terminarlo. 

Se, come hanno fatto i 
ragazzi di alcune scuole me
die a titolo di ricerca didat
tica, e come ha fatto assai 
bene la Padoa Schioppa, 
si va a vedere la composi
zione sociale di «trattenuti», 
«ritardati • e, infine, esclu
si, li si scopre quasi al cen
to per cento figli di conta
dini, operai e lavoratori di
pendenti. E i recenti dati 
ministeriali sui « ri tardi > e 
sulla • dispersione » (cioè 
sulla cacciata dei ragazzi 
dalle scuole dell'obbligo) 
confermano indiret tamente 
e con dati ancora più nuovi 
l'acutezza di questi fenome
ni nelle regioni e Provin
cie più depresse. 

La disfunzione della scuo
la italiana è dunque gravis
sima. Ed 6 pagp.ta in misu
ra quasi totale dalle classi 
lavoratrici e dalle zone più 
povere del paese che, dal 
meccanismo dell'esclusione 
e dalla bassa scolarità, so
no trat tenute in sacche di 
dequalificazione e depres
sione politica ed economi
ca. Da Sonnino al senatore 
Fanfani. reazionari e con
servatori hanno più vol
te teorizzato la necessità 
di tenere queste classi e 
zone, appunto, in queste 
condizioni. E, i più lucidi e 
onesti non hanno esitato a 
dar di ciò le motivazioni 
scopertamente politiche: le 
possibilità di manipolazione 
di padroni e politicanti rea
zionari sono tanto più forti 
quanto minore è il grado di 
coscienza e qualificazione 
culturale delle masse. 

Tra le molte cose, il voto 
del 15 giugno pare avviare 
un processo nuovo anche in 
questo campo. Attraverso la 
partecipazione, pur di po
chi mesi, e pur tanto limi
tata, alla gestione democra
tica della scuola, masse in
genti di lavoratori si sono 
resi conto da vicino e dall ' 
interno che la vecchia scuo
la di base cosi com'era, fun
ziona (o, se si vuole, non-
funziona) contro di loro, 
contro i loro interessi, con
tro gli interessi e la cresci
ta (perfino fisica) dei loro 
figli. La spirale bassi reddi
ti-bassa scolarità-disponibili
tà ai voleri padronali ha co
minciato ad incrinarsi. 

Vedendo da dentro fun
zionamento e disfunzioni del
la scuola, intendendo l'esem
pio che viene dalle regioni 
rosse, grandi masse hanno 
capito che essere « capaci e 
meritevoli • e poter prose
guire negli studi non è un 
dono grazioso del cielo o 
di madre natura, ma è un 
dirit to per ogni bambino, 
è una possibilità reale se gli 
si crea intorno, fin dai primi 

anni di vita, l 'ambiente a-
datto. 

Una rete efficiente di asi
li nido, lo sviluppo delle 
scuole materne statali este
se al cento per cento dei 
bambini sotto i sci anni, 
sono i primi obiettivi di una 
generale battaglia democra
tica e progressiva da svol
gere nelle regioni. Ma, come 
e stato accennato da un me
dico in una riunione all'I
stituto Gramsci di Roma e 
ribadito più volte dai più 
seri dietologi, vi sono aspet
ti medici e nutrizionali in 
cui occorre concretare, la 
politica democratica del di
ritto allo studio. Anche qui, 
come nel campo dei traspor
ti, le regioni e i consorzi 
di enti locali devono avere 
e già hanno una parte deci
siva. 

Gravi 
problemi 

E non basta. Anche esten
dendo le scuole fino ai pri
mi anni di vita, anche 
creando le condizioni per il 
pieno tempo (premessa ne
cessaria per garantire un'ef
fettiva eguaglianza di oppor
tunità indipendentemente 
dalla classe sociale di pro
venienza) restano gravi pro
blemi: dall'edilizia (che in 
città come Roma è cosi de
ficiente da imporre non so
lo i tripli, ma perfino i se
stupli turni) alla prepara
zione del personale docen
te. 

Ma la lista dei problemi è, 
con ciò, appena abbozzata. 
Quelli ora toccati sono i 
problemi che si pongono per 
ribaltare i modi tradiziona
li del far scuola ai nostri 
bambini e ragazzi, in mo
do da garantire a tut t i la 
possibilità di studiare. Re
stano, poi, i problemi non 
meno gravi dell'educazione, 
del recupero culturale degli 
adulti. E' un problema di di
mensioni enormi. Nella sola 
città di Roma gli analfabeti 
e semianalfabeti che potreb
bero frequentare a buon di
ritto i corsi regionali di al
fabetizzazione, se verranno 
istituti, sono 555.000. Una 
città più grande di Firen
ze o Bologna. 

La ormai vasta percezio
ne della gravità di questi 
problemi e la serietà con 
cui il Parti to Comunista ne 
ha proposto termini e pos
sibili soluzioni alla popola
zione hanno giocato proba
bilmente un ruolo non pic
colo nello spostare a sini
stra elettorato popolare e 
nuovi ceti, in passato lon
tani dalle classi lavoratri
ci, ma certamente Interessa
ti al buon governo di quella 
s t rut tura pubblica cosi deli
cata ed essenziale che è la 
scuola. 

Tullio De Mauro 

Il PCI nelle consultazioni elettorali dalla Liberazione ad oggi / 2 

Come si arriva al grande salto 
Il fallimento della strategia degasperiana che tenta di mantenere il monopolio conquistato dalla Democrazia cristiana 
neìie elezioni del 1948 e l'inizio del tentativo di isolare i comunisti attraverso il centro - sinistra - L'avanzata co
munista del 1963 e il successo del 1968 - Le lotte degli uhimi anni e il netto spostamento a sinistra del 15 giugno 

Con le elezioni del 1953 e la 
bocciatura della « legge truf
fa », fu sconfitta — come ab
biamo visto — la strategia de
gasperiana che mirava nella 
sostanza a mantenere 11 mo
nopollo politico conquistato 
dalla DC nel '48 su basi anti
comuniste. 

La crisi del centrismo fu 
lunga e contorte furono le vie 
attraverso cui faticosamente, 
con l'ambigua gestione fanfa-
nlana, prese corpo la prospet
tiva del centro-sinistra e di 
quello che si volle chiamare 
con eccesso palese di pom.oo-
sita « l'Incontro storico fra 
cattolici e socialisti ». SI arri
vo cosi, In un momento di dif
fusa incertezza politica 
alle elezioni per In terza 
legislatura della Repubblica. 

28 maggio 1958 - I cinque 
anni dal '53 al '58 videro un 
grosso teirremoto all'Interno 
della DC. Con 11 Congresso di 
Napoli del giugno 1954 11 vec
chio gruppo degasperlano (1 
«notabili») venne liquidato e 
sostituito dalla nuova maggio
ranza di « iniziativa democra
tica», fanfanlana, e della 
«Base». La DC sembrava 
volgersi quindi verso sini
stra rispondendo in questo a 
una esigenza più profonda di 
urta, parte del capitalismo Ita
liano che voleva una strutta-
ra statuale e una situazione 
sociale più « moderne », meno 
legate a schemi e metodi vec
chi, meno condizionate dal 
peso del settori più arretrati 
e della rendita parassitarla. 
Fu l'illusione di creare un 
riformismo « Indolore » nel 
nostro Paese, un riformismo 
che avesse come obiettivo 
principale di ridimensionare 
drasticamente — « tagliando
gli l'erba sotto 1 piedi » si dis
se — la forza del comunisti In 
Italia, eliminando parallela
mente anche 1 ceti più paras
sitari dell'agraria e del più 
vetusto capitalismo. 

Sotto questo aspetto l'ope
razione fanfanlana potè defi
nirsi come una premessa al
l'avvio del centro-sinistra In 
Italia. Il PCI seppe reagire 
alla manovra, individuando 
in primo luogo 11 carattere 
anticomunista e quindi anti
popolare — secondo l'equ urlo
ne sottolineata da Togliatti — 
dell'operazione, e poi denun
ciando la sostanza (allora 
meno visibile ma Insidiosa, 
mente presente) Integralista 
del sinistrismo fanfanlano. Le 
lunghe vicende governative 
(dal governo Scelba-Saragat 
al governo Segni) conferma
vano del resto l'esistenza d! 
un duro scontro nell'ambito 
delle forze capitaliste, fra 1 
gruppi arroccati intorno al 
centrismo e settori che guar
davano già al governo con 1 
socialisti. Fu una lunga bat
taglia di resistenza del movi
mento del lavoratori e del 

! Partito per respingere da un 
> lato 1 colpi di coda del vec-
1 chlo centrismo, e per sm«-
| scherare dall'altro le lusinghe 

del neo-capitalismo « moder
no». Il risultato elettorale 
del 1958 conferma 11 caratte
re di stallo della posizione 
delle sinistre In quella fase. 
La DC presentò allora 11 suo 
slogan (Fanfani era preslden. 
te del Consiglio, con Saragat 
vicepresidente, e Segretario 
del partito) sulla «diga» con
tro il comunismo. Il PCI con 
8 milioni e settecentomila vo-

Entuslasmo alla manifestazione di martedì scorso In piazza S. Giovanni, a Roma 

ti corrispondenti al 22.7 per 
cento (lo 0,1 per cento In più 
rispetto al '53) si confermò 
definitivamente come maggio
re partito della sinistra, dopo 
la prova tutta particolare (e 
che poteva essere considera
ta meno Indicativa dal pun
to di vista del « veto comuni
s ta») del 1953. I socialisti 
aumentarono dell'1.6 e la DC 
(con dodici milioni e mezzo 
di voti) del 2.2 per cento. Il 
valore del risultato ottenuto 
dal PCI può essere adeguata
mente apprezzato se si con
sidera che veniva dopo un 
anno cruciale nella storia del 
movimento comunista come 
il 1956. 

28 aprile 1963 • Furono cin
que anni difficili e molto pe
ricolosi — di nuovo — ner la 
democrazia Italiana. Senza 
addentrarsi nell'analisi o nel 

ricordo di fatti più vicini e 
quindi ben noti, basterà cita
re la fine del « primo » Pan-
fan! dimessosi da presidente 
del Consiglio e da Segretario 
della DC nel marzo 1959; la 
nascita del «dorotel», nuova 
maggioranza nella DC: 1 vari 
e pencolanti monocolori del
la DC (Zoll); il tentativo 
Tambronl nel 1960 che si ri
solse In una pericolosa svol
ta a destra con l'appoggio del 
MSI al governo, sfiorò II col-
pò di Stato e culminò nel fat-

] ti del luglio. Fu allora che per 
I la seconda volta il Paese potè 

toccare con mano la forza e 
la responsabilità del comuni
sti Italiani. La prima volta era 

1 stato in occasione del fami-
] gerato attentato alla vita di 

Togliatti il 14 luglio del 1948. 
, la seconda fu questa. In am

bedue le occasioni 11 PCI re

spinse ogni tentazione di «gio
care» (come dicemmo) con la 
insurrezione popolare. E fu 
chiaro a tutti soprattutto nel 
'60 che se dalla crisi si usci 
per via politica, con il varo 
del governo delle «convergen
ze parallele» (la formula e di 
Moro che guidava la DC) pre
sieduto da Fanfani, lo si do
vette essenzialmente alla vi
gile prudenza e alla lucida 
lungimiranza, alla saldezza di 
nervi e alla profonda sensi
bilità nazionale del PCI di 

i Togliatti e di Longo. 
Il voto del 1963 fu in tal 

senso un meritato premio. SI 
votò con un governo di centro
sinistra. Il primo. In carica. 
cioè con 1 socialisti per la 
prima volta nella maggioran
za. Presiedeva ancora Fan
fani. Il PCI fece un balzo In 
avanti del 2.6 per cento, sfio-

Dalla relazione di Va
lentino Gerratana — che 
ha illustrato 1 criteri se
guiti nella nuova edizione 
critica dei Quaderni del 
carcere sottolineando le 
nuove possibilità di lettura 
che l'edizione viene ad of
frire, anche In rapporto al 
dibattiti sollevati dall'edi
zione precedente — stral
ciamo 11 seguente passo: 

La nuova edizione critica 
del Quaderni del carcere, 
per 11 suo carattere di Inte
grale restauro filologico, 
rende praticamente impos
sibile, o almeno scoraggia, 
un tipo di lettura prevenu
ta da schemi parziali e 
spinge a una riflessione 
unitaria Intorno al pensiero 
gramsciano nella sua glo
balità. Non è forse del re
sto un paradosso dire che 
una scrittura frammenta
ria come quella di Gramsci 
richiede una lettura globa
le, laddove forme di scrit
tura che s! presentano co
me globali per la loro con
centrazione speculativa, an
che di alto livello, possono 
essere più utilmente fruite 
da letture frammentarle. I 
confronti che si potrebbe
ro fare a questo proposito 
non sarebbero forse privi 
d'interesse, ma ci portereb
bero probabilmente troppo 
lontano. 

Tornando al Quaderni e 
al loro carattere unitario, 
rimane da aggiungere qual
cosa ohe riguarda -sia il 
carattere di questa nuo
va edizione critica sia una 
importante questione con
troversa nelle Interpreta
zioni del pensiero di Gram
sci. Esiste una tendenza che 
Inclina a privilegiare l'ope
ra del Quaderni del carce
re, Isolandola, per il suo ca
rattere disinteressato di a-
nallsi conoscitiva, dagli scrit
ti e dall'attività di Gramsci 
del periodo precedente, c'oè 
dall'opera di Gramsci co
me militante e dirigente po
litico. Un'altra tendenza at
tribuisce al contrarlo mag
giore Importanza proprio 
«gli scritti anteriori all'ar
resto: o a quelli del perio
do Immediatamente prece
dente, del Gramsci guida 
politica e Ideale del giovane 
partito comunista d'Italia 

Concluse a Parigi le due giornate di studio 

Nei Quaderni del 
vive il pensiero di 

carcere 
Gramsci 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, 20 

Le due giornate gramsciane, orga
nizzate a Parigi dagli editori Einaudi 
e Gallimard in occasione della pub
blicazione dell'edizione critica dei 
« Quaderni del carcere » di Antonio 
Gramsci a cura di Valentino Gerra
tana, sono terminale nel primo po
meriggio di oggi, dopo un dibattito 
ricco e spesso appassionato che è an
dato bene al dt là del lavoro di «re
stauro filologico » ed ha dimostrato, 
come aveva detto lo stesso Gerratana 
nel suo rapporto, che restauro filolo
gico si traduce poi in « restauro teo
rico ». 

Tra ieri e oggi sono intervenuti Thi-
bawleau (rapporto tra forma e pen
siero in Gramsci), Chesneaux (perico
li dt Integrare Gramsci in un conte
sto non suo perché non rivoluziona
rio), Bobbio (rapporto tra Hegel, Ma
chiavelli e Gramsci partendo dal pro
blema dello Stato), Christine Glucks-
mann (Gramsci teorico e politico), 
Spriano (l'interesse di certe scoperte 
della nuova edizione e la riflessione 
di Gramsci sulla sconfitta come con
dizione per il suo superamento), Mai-
Simo Stilvadori (limiti della ricerca 

gramsciana), Ellenstein (la novità e 
l'originalità dei contributi e delle sco
perte di Gramsci nella situazione del 
capitalismo sviluppato), Luporini 
(Gramsci esce dal quadro del marxi
smo della Terza Internazionale), Grt-
soni (Gramsci visto dall'estrema sini
stra francese), Portelli (rottura della 
continuità del pensiero di Gramsci pri
ma e dopo il 1921). Lelio Basso (guer
ra dt posizione e guerra manovrata, 
cioè diversità tra possibilità dt lotta 
nei paesi sviluppati e in quelli non 
sviluppali), Paola Zambelli, Godolier, 
Carla Pasquinelli e ancora Luciano 
Gruppi (ricognizione dt Gramsci sul 
terreno nazionale per arrivare alle ri
flessioni sull'egemonia e il blocco sto
rico, quindi, sulla rivoluzione in gene
rale), Texler (Croce, Gramsci e lo 
storicismo), Enzo Forcella (la vecchia 
edizione era stata l'opera di una « me
diazione », una sorta di « gestione » del 
pensiero teorico di Gramsci da parte 
di uomini politici, una sistematizza
zione là dove l'autore aveva lasciato 
il discorso aperto alla discussione), 
Aldo Tortorella (non e vero che lu 
nuova edizione rischia di estere « pò 
liticamente inutilizzabile». Essa, per

che completa, perché mostra il pro
gresso del pensiero gramsciano, è anzi 
più produttiva di politica in quanto 
permette la verifica sui testi delle di
verse forme di lettura, delle diverse 
linee interpretative. Lo sforzo edito
riale e del partito è di meglio ag
guerrirsi con questa edizione, di for
mare e non soltanto di trasformare). 
Sanguinei!, infine (condanna del « ta
gli epistemologici » di tipo althusse-
riano, contro l'uso del primo Gramsci 
politico a danno del Gramsci teorico o 
viceversa, cioè delle operazioni di estre
ma sinistra o di destra). 

A queste, due giornate dedicheremo 
una più lama attenzione nel prossi
mi giorni. Qui ci premeva di s'nte-
lizzare e segnalare l'interesse, la par-
lecipazione, la passione del dibattito 
(e dunque la validità e la necessità 
della nuova edizione) che ha avuto 
luogo in occasione del lancio mondia
le dell'edizione critica dei Quaderni. 
In apertura della seduta di stamattina 
era stala data lettura dt un telegram
ma di Enrico Berlinguer che salutava 
i> coronamento della fatica dt Valen
tino Gerratana e l'importanza dell'ap
parizione del suo lavoro. 

a. p. 

dopo la crisi della direzione 
bordlghìana, o ancora — ri
salendo più Indietro — agli 
scritti del periodo ordino-
vista, del Gramsci animato
re del movimento torinese 
dei Consigli di fabbrica Sot 
to questa prospettiva gli 
scritti del periodo carcera
rlo, apparirebbero solo co
me un'eco Incerta e conili-
ba dell'opera maggiore del 
Gramsci politico, dell'uomo 
impegnato direttamente nel
la lotta politica rivoluziona
rla. Personalmente — ma 
non ero certo 11 solo — ho 

sempre dubitato della legit
timità di queste operazioni 
che tendono a Isolare nel
l'opera gramsciana del tron
coni privilegiati. Ancor più 
ora. dopo aver lavorato a 
questa edizione critica dei 
Quaderni del carcere, riten
go che sia Impossibile sot
tovalutare 1 caratteri uni
tari di uno sviluppo Intellet
tuale e politico come quel
lo di Gramsci, pur differen
ziato in diversi momenti al 
quali non sono estranei, an
che indipendentemente dal
le condizioni esterne, ele

menti di dubbio, di autocri
tica e dì svolta. 

Vorrei qui limitarmi, per 
mettere in rilievo questa 
non opinabile continuità 
esistente tra 1 Quaderni e 
l'opera precedente di Gram
sci, a indicare alcuni dati di 
fatto ricavabili dalla stewa 
analisi Interna del Quader
ni. Debbo per questo r.fe
rirmi al lavoro dell'appa
rato critico dell'edizione, ag
giungendo a questo propo
sito qualche breve avverten
za. L'apparato critico non 
vuole essere tanto parte in

tegrante dell'edizione, quan
to una sua appendice .sus
sidiarla. Per questo si è pre-
lerlto separarlo dal tento ve
ro e proprio dei Quaderni 
e riunirlo nell'ultimo volu
me. Si è voluto cosi evitare 
che qualcosa di esterno si 
Interponga tra 11 lettole e 
il testo Gramsci. Al tempo 
btesso l'ampiezza dell'appa
rato vuole rispondere all'esi
genza di fornire al lettore 
tutti gli strumenti utili a 
una più esatta comprendo-
ne del testo e all'approfon
dimento dello studio dell'o

pera gramsciana, senza pre
tendere con ciò di cond.zlo-
nare le scelte interpretative 
che spettano alla responsa
bilità e al senso critico del
lo stesso lettore Per questo 
le Note al testo — che so
no la parte più cospicua del
l'apparato crìtico — non of
frono commenti, ma solo in
dicazioni sulle fonti utiliz
zate di volta In volta da 
Gramsci, chiarimenti sulle 
opere, sugli avvenimenti e 
1 personaggi menzionati, 
sulle allusioni decifrabili In 
modo attendibile, e infine 
riferimenti al nessi Interni 
dei Quaderni e collegamen
ti con le Lettere del carcere 
e con gli scritti di Gramsci 
anteriori all'arresto. 

-sono appunto tali collega
menti che sottolineano que
sta precisa continuità del
l'opera gramsciana nella sua 
articolazione complessiva, 
prima e dopo l'arresto, e 
Invitano quindi a una let
tura del Quaderni orientata 
verso una considerazione 
unitaria d! tutto Gramsci: 
la cui attività politica ap
pare Inseparabile dal lavo
ro del teorico, dall'attività 
dell'uomo di cultura Alla 
stessa conclusione conduce 
anche l'esame delle fonti 
utilizzate da Gramsci nel 
suo lavoro carcerarlo. E' 
importante cioè tenere cen
to del fatto che il materiale 
di cui Gramsci si serve nel
la stesura dei Quaderni non 
è solo quello tratto dai li
bri, riviste e giornali che 
riesce a leggere in carcere, 
ma anche quello rlscavato 
da.la sua memoria nelle let
ture, negli studi e nelle e-
sperlenze di tutto il periodo 
precedente. Tutto ciò che 
Gramsci è stato, attraverso 
i modi della sua formazio
ne e del suo sviluppo, rivi
ve, nel Quaderni, ed è, In 
questo rivivere, giudicato, 
approfondito e sviluppato. 
Proprio perche tutta l'espe
rienza precedente di Gram
sci confluisce nella ricerca 
e nella riflessione del Qua
derni, quest'opera appare 
un osservatorio privilegiato 
per cogliere nella sua unità 
li significato della sua pre
senza nella storia contem
poranea. 

Valentino Gerratana 

rando gli otto milioni di vo
ti, il PSI subì un calo del
lo 0,4 per cento; la DC per
se un netto, clamoroso 4 per 
cento. A destra, anche qui 
per la prima volta, mthsln! e 
monarchici che sfioravano il 
10 per cento, scesero .sono il 
sette per cento (scomparve
ro praticamente 1 monarchi
ci di Lauro e di Covellii 
In realta quel voto — venu
to dopo 11 pontificato di Gio
vanni XXIII, bi ricordi — eb
be un grande signillcato po
litico soprattutto perché fece 
registrare per la prima vol
ta uno spostamento rilevan
te — e lu evidente in primo 
luogo nel Veneto — di voti 
cattolici al Partito comuni
sta. Uno degli ossi portanti 
della linea togllattlana. cioè 
il dialogo con le masse cat
toliche, cominciava a dare i 
suol frutti. Parallelamente si 
vide — se ne rammaricò An-
dreottl sulla sua rivista — 
che il boom economico, i mi
gliori livelli di vita della po
polazione, certe conquiste .sin
dacali non indebolivano i co
munisti, ma li rafforzavano. 
Cadeva così tutta la falsa 
teorizzazione (democristiana, 
socialdemocratica e radicale) 
circa 11 voto comunista come 
voto di «protesta cieca», la 
protesta era maturata In po
sitivo e 1 comunisti si pre
sentavano vistosamente come 
forza capace di guidare la 
società, di gestire le riforme 
per le quali avanzavano pro
getti concreti e non parados
si parolai. Fu dopo quel voto 
che Togliatti parlò per la pri
ma volta della necessità per 
il bene del Paese, di fare en-
irare I comunisti nell'« area 
di governo » insieme con le 
altre grandi forze popolari e 
democratiche. 

Va detto ancora che nel 
1963, nel raffronto ira \ot . 
al.a Camera e al Senato emer
se il dato chiarissimo che ol
tre 11 50 per cento del più 
giovani, avevano votato per 
11 PCI. Inoltre in 141 centr. 
operai, dove il voto del PCI 
aveva subito una linea di
scendente dal 1946 (25.1 per 
cento) al 1938 (23,1). si ebbe 
un'Impennata .sino al 26.1. 

19 maggio 19fì8 — Il balzo 

I In avanti de! PCI con .1 voto 
del 10(13, lancia traccia e gli 
anni di quella legislatura se
gnano profondi cambiamenti 
n^lla struttura sociale e nella 
vivacità dello scontro di clas
se Il PSI subisce pr.ma la 
.scissone della sua ala sinistra 
che fonda il PSIUP e poi 
tenta ina mal congegnata 
un'ficazlon" con ! PSDI. ion 
dando 11 PSU di breve e sten 
tata vita che proprio nel 19TO 
subirà una severa ounlzlone 
dall'elettorato. Al riflusso par
ziale del c'ima di r nnovamen 
to nella Ch esa. corr'sponde 
una spinta nuova di segno ns 
sai netto nplla bas» cattol'ce. 
(sono gli anni del'n «.scelta 
socialista» delle ACUi e d«l 
clero SI delmea 'a co'V-.sta 
zione stud'nte.sc». mentre 11 
i-indac.ito avvia nel caldo del-
e nuove lotte opera.e 11 pro

cesso d! unificazione La so 
c'età w e un momento di 
profonda trasformizionc » 
sempre più lareo «i fa 11 so'co 
fra le aspira'lonl (non nifi 
solo economiche ma morali * 
di rinnovamento politico e cul
turale! della gente e l'immo-
milismo. la conservatone de! 
grupol dir'crcnt! In questi «n-
n1 si svoice anche la dura 
bottaidh per la successione .a 
Secni al Quirinale con l'eie, 

i 7 one di Saragat. A Yalta 
1 muore Togliatti la«c'«ndo 

quasi testamento Dolitlco. "1 
« memorale d' Ya'ta » n": 
*.i>!--c«tfe i/on^o e a ivh - '1 PCI 
affronta uno fase HI r'nnova 
mento, confermandosi o-mnl 
capace di co7liere e -YITÌ'I"? 
> spinte nuove, soprattutto 
"'ovan'H che maturano n»! 
Pi "se ^arà proprio Ion<»o, 
avll inizi de1 '68 a ì-'sornl" 
re con 'ntell-^enza e com-
Drens*cne ni nuovo movimen
to d1 contestatone c'ovr-*''-
che s' sv'luooa soprattutto 
n°i> iTn^-ers''-' NeVe e W o -
nl questa onl't1"!* e rfp--n'a'«i 
con un nn^vo ccat 'o 'n avri^-
t' riei prT. che i'-iste-n» «1 
P=ItJP tocca quasi ' nnv- m'-
l 'oi! di vot' con " 26 9 n»r 
eento: la DC scende (com* 
fa dal 1948) e srr'va sei'n 11 
40 n-r cento al 39 1- PST e 
PSDI unif'ratl arrivano app* 
n i a*1* cifra Precedente de! 
solo PSI. Il ili 5 per cento 

T maialo 1972 — Alla vis'-
Ila de11? eledoni "I svo1™ a 
Milano 11 Ocn°t*es?n pr-T»"-' 
sta Enrico Berlinguer è et»t-
to segretario r*en"ra'e He! mi-. 
tlto GII aweniment ' rie"n 
mezza legislatura — 'e cl-z ' i 
nl furono anticipate Horvi sci
volamenti a destra della DC — 
sono troppo noti e v(,-lnl p*r 
essere ricordati: dall'autun
no caldo alle rivolte di Re«-
irlo Caiabr'i . da'la .stratecla 
d-lln tensione al ritonno di 
Fanfani alla Segreteria de, 
al referendum, dal florl-e 
'ielle trame nere fasciste a" 
le minacce di colpo di Stato, 
dalle grandi lotte unitarie n 
tutti I l've''i nella società (f 
no al fatto nuovo delle e1» 
zlonl seolast'che) alla s t ' a ' " 
ila comunista del « compro 
messo storico » 

La linea del PCT è andate 
sempre di più svUuDpandes' 
— anche con veri salti qua! -
fativi — nella direzione della 
costruzione di una vera or 
ganlea proposta nuova dì « io 
verno » della società a tutti I 
live!!1, dallo Stato agli enti 
locali, E è a queste proposte 
concrete, al grande senso di 
responsabilità, alla vigilanza 
contro le provocazioni e alla 
ferma posizione verso ! neo
nati gruppetti estremistici, ni-
l'esemplo di democrazia che 
:1 PCI dà, anche con !a sua 
vita Interna, alla sua po'ltlci 
unitaria dei comun-sti che g 1 
elettori danno 11 loro consen
so facendo salire il PCI a ol 
tre nove milioni di voti e '.', 
27,2 per cento in percentua
le. Un voto tanto più slcnlf 
cativo In Quanto continua a 
punire la DC che scende a' 
38.8. Il PSI ha il 9 6 (1! 5 
va al PSDI) e 11 PSIUP ch-
ragglunge l'I.9 non riesce pe 
rò a realizzale nemmeno un 
quoziente Intero e quindi non 
ha rappresentanza alla Cu 
mera- si scioglierà e Ir. mag 
arloranza confluirà nel FCI 
P°r mantenere soltanto la 
somma del suo 27.2 e de] 
PSIUP, 11 PCI avrebbe duri 
que dovuto aumentare In que 
«te elezioni d! giugno di un 
punto e nove decimi: è and* 
to avanti di oltre quattro 
punti (e sei nelle comunali) 
Il lungo cammino di chi 
i Vene da lontano e va lon
tano ». come disse Togliatti, 
da . giusti frutti dì ciò eli* 
.si è seminato. 

Ugo Baduel 

Paolo Murialdi 
Come si legge 
un giornale 
seconda edizione pp. vm-306, lire 1900 

la complessa organizzazione di un quotidiano, 
i legami col potere, i segreti per decifrare da 
un sottotitolo, dalla messa in pagina, dal taglio 
di una foto il vero significato del messaggio 
giornalistico; una guida alla lettura per un 
pubblico vastissimo; un libro formativo e un 
sussidio didattico per i giovani 

Editori Laterza 


